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Premessa 
 

A seguito di una sempre più marcata consapevolezza ambientalista, sulla scorta degli ultimi 

eventi che evidenziano come la popolazione mondiale abbia preso coscienza, ora più che mai, 

dei problemi legati ai cambiamenti climatici. Una Pubblica Amministrazione sensibile può 

contribuire attivamente verso una svolta “green”, puntando su una seria campagna di 

efficientamento energetico che veda una riconfigurazione degli immobili di proprietà finalizzata 

all’abbattimento, per quanto possibile, sia dei fabbisogni di fonti primarie di energia, che delle 

conseguenti emissioni in atmosfera di CO2.  

Il presente lavoro ha lo scopo di compiere una serie di lavori di manutenzione straordinaria 

necessari all’immobile Comunale, sito in via Vittorio Emanuele III, n° 539 e riportato al N.C.E.U. 

di Canicattini Bagni (SR) al foglio 13, p.lla 1361 e subalterni da 2 a 9; attualmente sede della locale 

Stazione dei Carabinieri. Fissato l’obiettivo da raggiungere, nel proseguio della presente 

relazione, verranno esposte le varie scelte progettuali che possono qui essere sintetizzate con: 

• Applicazione di un “cappotto” termico; 

• Sostituzione degli attuali infissi con elementi in PVC ad alte prestazioni; 

• Sostituzione di vecchie caldaie con nuovi elementi a condensazione ed installazione di 

pompe di calore; 

• Introduzione di impianti a fonti rinnovabili. 
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Stato dei luoghi 
Il progetto si riferisce all’edificio Comunale destinato ad ospitare la locale Caserma dei 

Carabinieri, costituita da una zona Operativo, da una zona Logistica per l’accasermamento e 

numero quattro alloggi di servizio per il personale dell’arma. La disposizione planimetrica dei 

luoghi è caratterizzata dalla presenza contestuale su unica area perimetrata di n. 4 corpi di 

fabbrica. Il primo, denominato edificio “A”, si affaccia direttamente su via Vittorio Emanuele III 

ed ospita al piano terra la zona Operativa, al cui interno sono presenti gli uffici dell’Arma ed i 

relativi servizi; mentre ai piani superiori trovano spazio gli alloggi di servizio per il personale 

residente, suddivisi in n.2 per singolo piano. Parallelamente a via Don Luigi Sturzo si trova 

l’edificio “B” che, insieme al collegato edificio “C”, compongono la zona Logistica e di 

accasermamento che si sviluppa su n.2 piani; un seminterrato nel quale sono ospitati box privati, 

un’autorimessa di servizio ed i locali caldaia; ed un livello, posto a piano stradale, sul quale 

insistono le camerate con relativi servizi e gli spazi comuni. Il tutto si completa con un altro 

piccolo corpo di fabbrica denominato edificio “D”, consistente in un solo piano fuori terra, adibito 

ad ospitare n.4 magazzini. Per il dettaglio della composizione planimetrica dei luoghi si rimanda 

alla tavola PE.EG.A.1.4. 

 

 

Vista satellitare 

 

L’edificio è stato edificato negli anni 1988/1990 come da progetto approvato dal Comune di 

Canicattini Bagni con deliberazione di G.C. n.328 dell’11/07/1987. L’edificio ricade in zona 

territoriale omogenea “B” del vigente Piano Regolatore del Comune di Canicattini Bagni; 

l’immobile è contraddistinto in Catasto al Fg.13, p.lla n.1361, sub da 2 a 9. Il complesso edilizio si 

sviluppa nel seminterrato per mq. 433,00, nel piano terra per mq. 644,00, nei piani primo e 

secondo per mq. 376,00 ciascuno; il volume edificato fuori terra è di mc. 4.537,00.  

Strutturalmente il complesso adotta un il sistema tradizionale di telai in c.a. costituiti da travi 

rovesce in fondazione, pilastri e orizzontamenti in elevazione. La struttura si completa con un 

tetto a doppia falda sormontato da tegoli a coppi tradizionali. Le tamponature esterne sono del 

tipo a cassavuota con spessori variabili da 25/30 cm, la finitura è stata realizzata con intonaco di 

cemento premiscelato. I divisori interni sono costituiti da tramezzatura in laterizio forato 

intonacata con spessore finito di cm. 10.  
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Data la particolare destinazione d’uso riservata ai locali posti a piano terra, nello specifico a quelli 

presenti nella zona Operativa, anche la struttura è stata progettata per assolvere al ruolo 

richiesto e per garantire i normali standard di sicurezza necessari per le attività da svolgere al suo 

interno. Per questo, diverse pareti interne ed esterne ed alcuni solai non sono stati realizzati in 

maniera uniforme con il resto della struttura, ma presentano elementi verticali e orizzontali 

realizzati in cemento armato pieno quali pareti e solette a protezione delle aree sensibili. 

Gli infissi che insistono sulle superfici opache esistenti si dividono in due categorie, al piano terra 

sono presenti infissi di sicurezza muniti di vetri anti-proiettile su tutte le aperture presenti, 

mentre ai piani superiori sono installati degli infissi di tipo monoblocco in ferro verniciato, singolo 

vetro e tapparella in plastica, tipiche degli anni ’80. 

Uno degli elementi principali che caratterizzano il prospetto del immobile e che, nel corso degli 

anni, ha dato non pochi problemi, è sicuramente la balaustra in cemento armato realizzata ai 

piani superiori. Questo carico verticale posto all’estremo del balcone, ha creato con il tempo un 

fenomeno di lieve rotazione dei ballatoi verso l’esterno, realizzando una fessura che corre ai piedi 

delle tamponature, creando di fatto una corsia preferenziale per le infiltrazioni legate agli eventi 

atmosferici.   

L’immobile dal 1992 è dato in locazione all’Arma dei Carabinieri con contratto stipulato con la 

Prefettura di Siracusa. Da allora l’edificio non è stato oggetto di interventi significativi, oltre la 

semplice manutenzione ordinaria. 

 

 

Prospetto principale di via Vittorio Emanuele III 

 

Nel corso degli anni gli impianti di riscaldamento sono stati oggetto di interventi di manutenzione 

svolta da ditte specializzate. In fase di realizzazione furono istallate, negli appositi spazzi 

localizzati nel seminterrato, delle caldaie a gasolio; una principale a servizio del piano terreno, ed 

altre singole a servizio degli alloggi. Con il passare degli anni, le caldaie a servizio degli alloggi 

sono state via via dismesse. L’unica ancora funzionante è quella a servizio del piano terra, che 

però ad oggi ha dei costi di gestione e conduzione proibitivi. I singoli alloggi risultano attualmente 
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riscaldati da stufe elettriche e/o gas portatili. In nessuno degli alloggi è funzionante il vecchio 

impianto di riscaldamento a termosifoni in quanto tutti sprovvisti di caldaia indipendente.  

Per la produzione dell’A.C.S. ogni singolo appartamento ha in dotazione, sin dalla realizzazione, 

uno scaldabagno elettrico.   

Il raffrescamento, esclusivo della zona operativa, avviene tramite utilizzo di climatizzatori tipo 

“split” installati singolarmente in alcune aree, ovvero nelle stanze dei sottoufficiali, mentre la 

restante parte, ad oggi, non risulta climatizzata. 

In fine, a quanto già visto, si aggiungano i consumi di energia elettrica dovuti da obblighi derivanti 

da disposizioni di legge e di regolamenti interni dell’Arma coma illuminazione esterna e delle aree 

limitrofe, impianti di video sorveglianza, impianti radio/comunicazione, cancelli e porte 

elettriche, controlli e servizi di vigilanza notturni, ecc.  

 

Il Punto 
Dopo molti anni dalla realizzazione, l’immobile in oggetto necessita di una manutenzione 

straordinaria legata alla necessità di migliorare la sicurezza degli edifici pubblici. In particolare, 

nel corso degli anni si è sempre più marcata la lesione presente al piede delle tamponature 

esterne, generata dalla micro rotazione dei ballatoi per l’azione del carico statico posto 

all’estremità, materializzato dalla balaustra in cemento; contribuendo a creare fenomeni di 

umidità interni legate ad infiltrazioni meteoriche. Gli stessi sotto-balconi, presentano, in alcuni 

punti, elementi di intonaco superficiale staccato con conseguente esposizione dei ferri di 

armatura sottostanti. A questi si aggiungono anche opere minori legati agli impianti termici, 

elettrici, infiltrazioni dal manto di copertura ed una tinteggiatura esterna ormai deteriorata dal 

tempo e dalle intemperie.  

Volendo cogliere questa occasione per ripristinare lo stato di sicurezza e salubrità dell’immobile, 

alla luce della nuova sensibilità emersa verso le tematiche relative al risparmio energetico, si può 

procedere anche parallelamente ad un processo di abbattimento del consumo di fonti di energia 

primarie legato al riscaldamento ed illuminazione. Tale compito può essere svolto operando su 

due fronti, ovvero ridurre la richiesta di energia necessaria per riscaldare i locali ed introdurre 

dispositivi di riscaldamento ad alta efficienza, conformi allo stato dei luoghi. Per quanto riguarda 

il primo punto, si può operare abbattendo il più possibile la trasmittanza delle superfici opache, 

sia esse verticali che orizzontali, introducendo un sistema di isolamento a “cappotto” per le aree 

murarie, e sostituendo gli infissi esistenti con degli elementi a taglio termico di nuova 

generazione. Successivamente, si può pensare di riscaldare i locali con caldaie a condensazione, 

in modo da sfruttare l’impianto dei termosifoni esistente, introducendo delle testine 

termostatiche che ne regolino l’efficienza dei singoli elementi radianti. Parimenti la stessa caldaia 

murale introdotta nel singolo appartamento può adempiere alla produzione istantanea di A.C.S. 

così da eliminare gli scalda acqua elettrici obsoleti. 

In linea generale, tali soluzioni potrebbero essere estese all’intero stabile, ovviamente 

rispettando le peculiarità che caratterizzano le singole aree di intervento. Ad esempio gli 

interventi ipotizzati ai piani superiori si sposano bene con le caratteristiche dei luoghi; mentre, le 

stesse soluzioni risultano in parte non praticabili per il piano terra, basti pensare alla presenza 

degli infissi di sicurezza che non possono essere sostituiti con elementi a taglio termico. 

Parimenti, la produzione di A.C.S., che negli alloggi può essere risolta con la semplice eliminazione 

degli attuali scalda acqua elettrici, al piano terra non può essere praticata data l’eccessiva 

quantità di richiesta necessaria per coprire il fabbisogno della zona Logistica e di 

accasermamento; per questo risulta più idoneo installare un impianto solare termico forzato con 
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accumulo che consenta ti scaricare la domanda di A.C.S. posta a carico degli scalda acqua a 

pompa di calore. 

 

Il Progetto 
La caratteristica modularità dei piani superiori consente di affrontare il problema ragionando in 

termini di alloggio tipo ed estendendo poi le scelte progettuali all’intero piano di riferimento. In 

prima battuta si è preso in esame l’alloggio n.1, posto a piano primo, ubicato nei pressi 

dell’incrocio stradale formato da via Vittorio Emanuele III e via Don Luigi Sturzo. Questi risulta 

identico all’ alloggio n.2 con il quale ne condivide il piano, pertanto le scelte introdotte per il 

primo verranno estese anche al secondo. Da un punto di vista di superfici disperdenti, l’alloggio 

posto in esame risulta caratterizzato da una tamponatura perimetrale realizzata a cassa vuota, 

caratterizzata da due file di blocchi forati in laterizio ed una camera d’aria interna, il tutto rifinito 

con intonaco tradizionale su entrambe le facce. Per poter abbattere drasticamente i valori di 

trasmittanza tipici di questa configurazione muraria, si è ipotizzata l’apposizione di un pannello 

sandwich costituito da un componente isolante in schiuma polyiso, espansa senza l’impiego di 

CFC o HCFC, con un rivestimento gas impermeabile di alluminio multistrato su entrambe le facce, 

previo trattamento della struttura intelaiata portante e ripristino dell’sottostante intonaco 

ammalorato. 

Le tamponature esterne sono anche caratterizzate dalla presenza di infissi tipo monoblocco 

tradizionali che, in alcune tamponature, ricoprono la maggiore aria della stessa; basti pensare 

alla presenza di diverse porte finestra che insistono su delle superfici murario molto limitate. Gli 

attuali infissi sono caratterizzati da una configurazione semplice a vetro singolo ed avvolgibile in 

plastica a vista. Poiché dopo diversi anni di utilizzo, in alcuni casi, gli stessi hanno evidenziato 

problemi legati all’usura, si è ipotizzato di sostituirli con nuovi elementi in PVC a taglio termico, 

sempre in monoblocco, in modo da mantenere quanto possibile lo stile originario.  

Allo stato attuale, gli alloggi sono provvisti di un impianto a termosifoni che però non risulta 

essere funzionante in quanto le vecchie caldaie a gasolio che alimentavano sono state dismesse 

nel corso degli anni. Parimenti la produzione di acqua calda sanitaria è demandata al solo scalda 

acqua elettrico esistente. Per cercare di abbattere i consumi di fonti di energia primaria, si è 

ipotizzato di installare una nuova caldaia a condensazione, in modo da ripristinare l’impianto 

esistente e consentire a questa la produzione dell’acqua calda necessaria, eliminando così lo 

scalda acqua elettrico esistente ormai obsoleto.  

Il tutto si conclude con l’eliminazione della balaustra in c.a presente nei ballatoi esterni e 

conseguente sostituzione della stessa con una inferriata più leggera, rifacimento 

dell’impermeabilizzazione del punto di contatto fra ballatoio e tamponatura esterna, con 

conseguente smantellamento e posa di nuova pavimentazione, ripristino dei frontalini e 

trattamento dei ferri ammalorati nella parte sottostante con successivo rifacimento dell’intonaco 

protettivo. 

Passando al piano terra, non tutte le scelte progettuali introdotte possono essere di fatto 

applicate. Gli infissi esistenti hanno delle caratteristiche tali che non possono essere sostituite 

con elementi a taglio termico; l’impianto di riscaldamento non è sufficiente a garantire un 

corretto svolgimento delle attività lavorative, è necessario disporre anche di un sistema di 

climatizzazione efficiente per i periodi estivi. Il fabbisogno teorico di A.C.S. è talmente elevato 

nella zona logistica che non è pensabile una copertura dello stesso mediante l’ausilio di scalda 

acqua elettrici. Anche l’involucro edilizio è diverso, mentre ai livelli superiori si ha una 

tamponatura costituita da laterizi a cassa vuota, al piano terra sono diverse le tamponature che 

sono realizzate con pareti in cemento armato. Per uniformità progettuale l’applicazione del 
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cappotto termico esterno è possibile, ma di certo non riesce a garantire le prestazioni che si 

hanno ai piani superiori.  

Gli impianti al piano terra giocano un ruolo principale. Trattandosi di aree assimilabili in parte ad 

ufficio ed in parte a camerate, si è ipotizzato di introdurre un sistema di 

riscaldamento/raffrescamento centralizzato mediante l’istallazione di un sistema ad espansione 

diretta del tipo VRF con una pompa di calore ad alte prestazioni posta all’esterno della struttura, 

una distribuzione del gas termoconvettore a “collettori” e degli split a parete o a cassetta per 

consentire la climatizzazione dei locali; il tutto gestito da un sistema intelligente autonomo che, 

interfacciato anche con l’illuminazione a led, ne ottimizza la gestione, il monitoraggio ed i 

consumi energetici in linea con i più alti standard previsti dai B.A.C.S. (Building Automation and 

Control System). La distribuzione è stata ipotizzata posta lungo i corridoi e coperta da un 

controsoffitto su cui verranno posizionate le cassette d’aria ed i nuovi corpi illuminanti a led. 

Per il fabbisogno di acqua calda sanitaria, è stato introdotto solo per la zona Logistica un impianto 

solare termico forzato costituito da n.2 collettori piani posti sul lastrico solare che sovrasta il vano 

scala ed un accumulatore a doppia serpentina ed integrazione termica dalla capienza di 1.000 

litri, posto al piano terra. La zona Operativa, dato il modesto utilizzo di A.C.S., si è pensato di 

introdurre n.2 scalda acqua elettrici a pompa di calore dedicati ai servizi riservati al personale ed 

ai detenuti. 

Gli impianti si completano con una totale sostituzione di tutti i corpi illuminanti presenti nel piano 

terra, molti dei quali attualmente non funzionanti, e lungo il perimetro esterno con dei dispositivi 

a led ad alta efficienza, ed un impianto fotovoltaico da 6 kW trifase per la mitigazione dei consumi 

energetici durante gli orari di ufficio. 

 

Canicattini Bagni, lì 16/06/2021 

                 Il Tecnico 

 

(Ing. Carlo Cassarino) 
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